
 

STATUTO DI ASSOCIAZIONE 

ART. 1) DENOMINAZIONE  DURATA  SEDE  

E' costituita l'Associazione di Volontariato denominata: "LA BOTTEGA DELL'OREFICE " in 
conformità al dettato della Legge 266/91, che le attribuisce la qualificazione di 
“Organizzazione di Volontariato” e che le consente, una volta acquisita l’iscrizione al 
Registro Regionale Generale delle Organizzazioni di Volontariato, di essere considerata 
ONLUS (Organizzazione non lucrativa di utilità sociale) ai sensi e per gli effetti di cui 
all’art.10 e seguenti del D.Lgs. 4 dicembre 1997 n. 460. 

L’Associazione ha durata illimitata. 

L'Associazione ha sede in Milano e potrà istituire sedi periferiche in ciascuna Regione e 
Provincia. 

L’associazione opera sul territorio nazionale ed Europeo. 

L’Associazione si avvale, per conseguire le proprie finalità, in modo determinante e 
prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti. 

ART. 2) SCOPO 

L'Associazione non ha scopo di lucro ed intende perseguire esclusivamente finalità di 
tutela della vita umana e della persona attraverso attività di carattere civile.  

In particolare, l'Associazione si propone di contribuire alla crescita ed all'affermazione di 
una cultura rispettosa della persona umana, nella globalità dei fattori che la costituiscono, 
dal concepimento al termine naturale della sua vita, avendo come specifici campi di lavoro 
la famiglia, quale ambito primario della persona, la coppia, gli adolescenti e i giovani. 

Nello specifico, l'Associazione si riconosce nel Magistero della Chiesa Cattolica, e in modo 
particolare in quello del defunto papa Beato Giovanni Paolo II, lavorando per affermare la 
concezione personalistica della sessualità umana, ai fini di promuovere un'autentica 
educazione dell'affettività e della sessualità anche in vista della prevenzione di ogni forma 
di disagio inerente la sfera della sessualità (violenza e abuso sessuale, IVG, malattie 
sessualmente trasmesse, subfertilità), nonchè l'educazione delle coppie all'amore ed alla 
procreazione responsabile, mediante la conoscenza e la diffusione delle metodiche 
naturali di regolazione della fertilità, nel respiro ampio della generosa accoglienza alla vita. 

Pertanto l'Associazione opera: 

- nel settore della formazione di operatori della regolazione naturale della fertilità; 

- nel campo della scuola, promuovendo l'educazione all'affettività e alla sessualità 
per fanciulli, adolescenti e giovani, nonchè contribuendo alla formazione al lavoro 
educativo di docenti e genitori; 



- nel campo della formazione del personale preposto alla educazione dell'affettività e 
della sessualità di giovani ed adolescenti, (medici scolastici, operatori di consultorio, 
medici e pediatri di base), in collaborazione con ASL, consultori pubblici e privati, 
centri ed istituzioni; 

- nel campo della formazione alla vita coniugale, in collaborazione con consultori, 
centri per la famiglia, parrocchie, diocesi, e con qualunque realtà tesa alla 
promozione della sessualità umana; 

- nel campo della promozione culturale anche tramite l'uso dei mezzi di 
comunicazione sociale; 

- nell'ambito dell'intervento politico e dei servizi sociosanitari, per la difesa ed il 
rispetto della vita umana fin dal concepimento, e per la valorizzazione dei metodi 
naturali, quali strumenti di autentica promozione della famiglia e della sessualità 
coniugale. 

ART. 3) ATTIVITA'  

Per perseguire i suindicati scopi l'Associazione può: 

- istituire corsi per la formazione morale, antropologica e tecnicoscientifica di 
insegnanti dei metodi naturali per la regolazione della fertilità, nonchè per operatori 
di centri di consulenza, collegati con l'Associazione e non; 

- istituire centri di consulenza sulla regolazione naturale della fertilità in cui operi 
personale adeguatamente formato ed insegnanti inseriti nell'albo nazionale degli 
insegnanti dei metodi naturali; in tali centri si opererà inoltre per la formazione alla 
vita coniugale, il suo sviluppo e la sua valorizzazione, attraverso l'istituzione di 
specifici corsi formativi; 

- promuovere iniziative di formazione, aggiornamento, ricerca rivolte a tutti i soggetti 
operanti in ambito scolastico (alunni, docenti, genitori, dirigenti) per collaborare 
quale agenzia educativa coerente con le finalità della scuola; 

- contribuire alla fondazione ed alla gestione di specifici istituti di ricerca e 
formazione, in collaborazione con università, istituti e centri di ricerca; tali istituti 
potranno istituire corsi di formazione, master di perfezionamento rivolti a 
professionisti, educatori, operatori del volontariato che intendano approfondire e 
perfezionare particolari aspetti della loro professione e/o campo di lavoro; 

- contribuire alla formazione all'opera di educatori, specialmente nel campo 
dell'affettività e della sessualità; 

- stipulare convenzioni con ASL, ospedali, consultori pubblici e privati, servizi di 
medicina di base e/o medicina dei servizi, collegi delle ostetriche, scuole infermieri 
professionali per la realizzazione di corsi di formazione del personale medico e 
paramedico, sulla regolazione naturale della fertilità e/o sui temi dell'educazione 
sessuale; 



- istituire, amministrare, gestire consultori familiari, centri per la famiglia, centri per 
adolescenti, centri di formazione e insegnamento di metodi naturali, esclusivamente 
avvalendosi di personale legalmente abilitato ed idoneo alle singole prestazioni 
sanitarie o professionali da eseguirsi personalmente; 

- promuovere l'istituzione e/o il collegamento con centri ed istituzioni di assistenza 
sociosanitaria; 

- istituire commissioni per lo studio di tutto quanto sia inerente alla fertilità ed alla sua 
regolazione e commissioni di collegamento con altre realtà sociali, scientifiche e 
culturali; 

- organizzare convegni e seminari di studio in Italia e all'estero; 

- promuovere e produrre pubblicazioni (anche periodiche), opuscoli ed altro materiale 
didattico; 

- assumere commesse di ricerca su qualsivoglia tema connesso con gli scopi, 
finanziate da parte di enti pubblici o privati; 

- partecipare a progetti anche a livello europeo;  

- commettere studi e ricerche ad enti privati e pubblici; 

- far parte di consorzi, associazioni, fondazioni e comitati; 

- svolgere operazioni finanziarie immobiliari accessorie; 

- ricevere donazioni; 

- ricevere e rilasciare fideiussioni o altre tipologie di garanzia; 

- svolgere consulenze inerenti alle finalità statutarie. 

Le attività suddette, ed ogni altra ad esse connessa o strumentale che, a giudizio degli 
organi statutari, sia indirizzata al raggiungimento degli scopi associativi, potranno 
effettuarsi tramite ogni tipo di operazione, con l'esclusione sempre e comunque di quelle 
che per loro natura, intento o dimensione conferiscano all'associazione un carattere 
speculativo o commerciale. L'Associazione comunque devolverà ogni sua disponibilità 
presente e futura al conseguimento degli scopi che si prefigge attraverso la propria attività. 

ART. 4) SOCI 

Possono aderire all'Associazione tutti coloro che abbiano compiuto il 18° anno di età e che 
ne condividano gli scopi, impegnandosi per la loro realizzazione. 

In particolare, possono essere ammessi gli insegnanti di metodi naturali, o coloro che sono 
impegnati in detta disciplina, o semplicemente chi è interessato alla diffusione o 
apprendimento delle tematiche inerenti allo scopo ed alle attività dell'Associazione. 

L’associazione è costituita da soci ordinari, con uguali diritti e doveri. 



I soci hanno l'obbligo di aderire agli scopi dell'Associazione, di pagare la quota associativa 
e di rispettare le decisioni degli organi sociali. Hanno inoltre l’obbligo di rispettare le norme 
dello Statuto e degli eventuali regolamenti. 

Ogni anno il Consiglio Direttivo nazionale determina l'ammontare della quota associativa. 

L’Associazione è democratica e fra i soci vi è parità di trattamento e piena uniformità nei 
diritti a loro riservati. 

L'adesione all'Associazione è a tempo indeterminato e non può essere disposta per un 
periodo temporaneo, fermo restando in ogni caso il diritto di recesso. 

I soci hanno diritto di partecipare permanentemente (con esclusione espressa di ogni 
temporaneità) a tutte le attività dell'Associazione, alle assemblee, alla elezione alle cariche 
sociali, in particolare alle assemblee per la modifica dello statuto e dei regolamenti e per la 
nomina degli organi direttivi dell'Associazione e l'approvazione del bilancio; essi hanno i 
diritti di informazione e di controllo stabiliti dalle leggi e dallo statuto.  

Ogni socio ha un solo voto, qualunque sia il valore della quota e/o contributo associativo 
versato. 

Le quote associative non sono rivalutabili, né restituibili, né trasmissibili, né possono 
essere oggetto di pegno. Il divieto di trasmissibilità vige anche nei confronti degli eredi in 
caso di decesso del socio e nei confronti del socio stesso in caso di recesso o esclusione.  

I soci non hanno alcun diritto sul patrimonio dell’Associazione ed eventuali prestazioni 
degli associati nei confronti dell’Associazione devono intendersi a titolo gratuito. 

In particolare, i soci che prestano la propria opera a favore dell’Associazione, verranno 
definiti “Volontari”. 

L'attività di volontario non può essere retribuita in alcun modo; al volontario possono 
essere soltanto rimborsate le spese effettivamente sostenute per l'attività prestata entro i 
limiti preventivamente stabiliti dall’Associazione stessa.  

ART. 5) AMMISSIONE 

Chi intende essere ammesso come associato ordinario deve rivolgere al Consiglio 
Direttivo nazionale domanda scritta contenente: 

a) indicazione del cognome, nome, luogo e data di nascita, residenza e cittadinanza; 

b) dichiarazione di accettazione delle finalità dell'Associazione, del presente statuto e 
impegno ad osservarne le disposizioni insieme con quelle degli eventuali regolamenti 
interni e quelle adottate dal Consiglio Direttivo. 

Il Consiglio Direttivo delibera sulla domanda. 

La domanda di ammissione può essere rifiutata in ogni momento solo dal Consiglio  
Direttivo nazionale quando provenga da soggetto che, a giudizio del Consiglio stesso, 



abbia manifestato pubblicamente avversione per gli ideali e le attività insite nello scopo 
associativo. 

Il rifiuto deve essere comunicato all'interessato entro trenta giorni dal ricevimento della 
suddetta domanda. 

Il diritto di voto, sia nelle assemblee nazionali che in quelle delle sezioni regionali, spetta a 
tutti gli associati che abbiano fatto domanda di ammissione almeno sei mesi prima della 
relativa votazione e che siano in regola con il pagamento delle quote annuali. 

ART. 6) CESSAZIONE DEL RAPPORTO ASSOCIATIVO 

L'appartenenza all'Associazione cessa: 

a) per recesso, che deve essere presentato per iscritto al Consiglio Direttivo nazionale o 
regionale o locale competente, con raccomandata A/R. ed ha efficacia dal momento in cui 
questo ne ha conoscenza; 

b) per decesso; 

c) per scioglimento, qualora l'associato sia persona giuridica o associazione di fatto; 

d) per esclusione, che deve essere deliberata dal Consiglio Direttivo nazionale, regionale 
o locale per i soci che rientrino nei casi di cui all'art. 5 e per quelli che abbiano più di una 
volta agito in contrasto con il presente statuto, oltre che per altri gravi motivi. 

e) per cessazione dei requisiti di ammissibilità. 

E' inoltre escluso il socio che per cinque anni non paga la quota annuale associativa. 

L’esclusione è deliberata dal Consiglio Direttivo con delibera motivata per lo svolgimento 
di attività in contrasto con quella della associazione, per immoralità e comunque per atti 
che danneggino l’Associazione e i suoi membri, ovvero ancora qualora il socio non 
ottemperi alle disposizioni statutarie o dei regolamenti o alle delibere assembleari o del 
Consiglio Direttivo. 

Tale provvedimento dovrà essere comunicato al socio dichiarato decaduto a mezzo lettera 
raccomandata A/R. ed ha effetto dal trentesimo giorno successivo alla ricezione del 
provvedimento di esclusione.  

Nello stesso termine di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione, il socio escluso 
(o rifiutato ai sensi dell’articolo precedente) può ricorrere all’Assemblea mediante 
raccomandata A/R. inviata al Presidente dell’Associazione.  

Il ricorso verrà discusso dall’assemblea e potrà essere accolto o rigettato dall’assemblea 
stessa a seguito di votazione secondo le maggioranze previste per l’assemblea ordinaria. 

ART. 7) PATRIMONIO  



Il patrimonio dell'Associazione è formato dalle quote di iscrizione e dai contributi degli 
associati o di terzi, dai contributi  o sovvenzioni di Enti pubblici o privati, da donazioni, 
sottoscrizioni, liberalità. 

Il patrimonio quale dotazione sociale non è attribuibile proquota, costituendo un fondo 
unico e indivisibile. 

In caso di decesso di un socio, nessun diritto compete agli eredi di questi, così come 
nessun diritto compete al socio che viene escluso o comunque dimette tale qualifica per 
cessazione. 

Ogni sezione regionale o locale costituita avrà autonomia amministrativa, gestionale, 
patrimoniale e contabile ed avrà un patrimonio proprio e separato idoneo a costituire il 
fondo comune dell'Associazione locale, formato dai fondi provenienti da soggetti residenti 
nella relativa Regione, con esclusione delle quote di iscrizioni annuali che andranno 
direttamente alla Associazione nazionale. 

Le sovvenzioni ed i contributi delle Regioni e degli Enti locali appartengono al patrimonio 
della competente Sezione regionale e locale e saranno destinati esclusivamente ad 
iniziative da realizzarsi nell'ambito territoriale dell'Ente sovventore. 

Dei debiti contratti dalle Sezioni regionali o locali risponderanno solamente le stesse ai 
sensi dell'art. 18 c.c.. 

Al termine di ogni esercizio sociale una quota da concordarsi del residuo attivo dei bilanci 
di ogni singola Sezione regionale o locale sarà devoluto al patrimonio gestito direttamente 
dal Consiglio Direttivo nazionale. 

Nel caso di iniziative delle singole Sezioni regionali e locali particolarmente onerose, o 
comunque di serie difficoltà economiche delle medesime, il Consiglio Direttivo nazionale 
potrà devolvere parte di tale patrimonio a favore delle singole Sezioni regionali e locali. Nel 
caso di scioglimento di una Sezione regionale o locale il suo patrimonio entra a far parte 
del patrimonio di tutta l'Associazione. 

Nel caso di iniziative nazionali particolarmente onerose singoli consigli regionali o locali 
potranno deliberare di contribuire con fondi prevelati dal patrimonio regionale o locale. 

ART. 8) ESERCIZI SOCIALI E BILANCIO 

La gestione sociale si articola in esercizi che hanno durata annuale coincidente con l’anno 
solare e quindi con chiusura al 31 dicembre di ogni anno.  

Il bilancio dell'Associazione è costituito da due parti: una formata dagli specifici bilanci 
consuntivi gestiti dai Consigli Direttivi regionali e locali e relativi al patrimonio delle Sezioni 
regionali e locali, consolidati in un unico bilancio; la seconda costituita dal residuo 
patrimonio dell'Associazione Nazionale gestito direttamente dal Consiglio Direttivo 
nazionale. 



Alla fine di ogni esercizio sociale i Consigli Direttivi regionali e locali hanno l'obbligo di 
compilare il rispettivo bilancio, corredandolo con una relazione sull'andamento della 
gestione sociale. Detti bilanci saranno sottoposti alla approvazione delle rispettive 
Assemblee ordinarie annuali. In seguito, su proposta del Consiglio Direttivo nazionale, 
l'Assemblea nazionale approverà il bilancio composto dalla parte relativa alla gestione 
nazionale e dalle gestioni regionali e locali. 

Dal bilancio devono risultare i beni, i contributi o i lasciti ricevuti; di esso verrà data idonea 
pubblicità. 

E' fatto obbligo di impiegare eventuali utili o gli avanzi di gestione per la realizzazione delle 
attività istituzionali e di quelle ad esse direttamente connesse. 

E' fatto divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione nonchè 
fondi, riserve o capitale durante la vita dell'organizzazione, a meno che la destinazione o 
la distribuzione non siano imposte per legge o siano effettuate a favore di altre 
organizzazioni di volontariato che per legge, statuto o regolamento fanno parte della 
medesima ed unitaria struttura. 

ART. 9) ORGANI SOCIALI  

Sono organi dell'Associazione: 

a) l'Assemblea nazionale degli associati; 

b) il Consiglio Direttivo nazionale ed il suo Presidente, il VicePresidente, il Tesoriere ed il 
Segretario; 

c) l'Assemblea regionale o locale degli associati; 

d) il Consiglio Direttivo regionale o locale ed il suo Presidente, il VicePresidente, il 
Tesoriere ed il Segretario. 

Tutte le cariche associative sono elettive e gratuite. 

ART. 10) POTERI DELL'ASSEMBLEA NAZIONALE 

L'Assemblea nazionale ordinaria è convocata dal Consiglio Direttivo nazionale almeno una 
volta all'anno, entro quattro mesi dalla chiusura dell'esercizio sociale e comunque in 
qualsiasi momento qualora particolari esigenze o un decimo degli associati lo richiedano. 

Essa delibera: 

a) sulla nomina del Consiglio  Direttivo nazionale; 

b) sull'approvazione del bilancio associativo; 

c) sulla responsabilità dei membri del Consiglio Direttivo nazionale; 

d) sulle linee programmatiche generali; 



e) su ogni altro argomento sottopostole dal Consiglio Direttivo nazionale che non rientri 
nella competenza dell'Assemblea Nazionale straordinaria. 

L'Assemblea Nazionale straordinaria è convocata dal Consiglio Direttivo nazionale, di 
propria volontà o su richiesta di un terzo delle Sezioni regionali costituite su delibera delle 
proprie assemblee regionali straordinarie. 

Essa delibera: 

a bis) sulle modifiche dello Statuto; 

b bis) sullo scioglimento dell'Associazione e la devoluzione del patrimonio associativo. 

ART. 11) POTERI DELLE ASSEMBLEE REGIONALI E LOCALI 

L'Assemblea regionale e locale ordinaria è convocata  per la prima volta dal Consiglio 
Direttivo nazionale su richiesta di almeno un decimo dei residenti nella stessa Regione o 
località. 

Successivamente è convocata dal Consiglio Direttivo regionale o locale almeno una volta 
all'anno entro tre mesi dalla chiusura dell'esercizio sociale, e comunque in qualsiasi 
momento qualora particolari esigenze o un decimo degli associati della Regione o località 
lo richiedano. 

Essa delibera  su: 

a) la nomina del Consiglio Direttivo regionale o locale; 

b) il bilancio consuntivo relativo al patrimonio della Sezione regionale o locale; 

c) la responsabilità dei membri del Consiglio Direttivo regionale o locale; 

d) le linee programmatiche dell'attività associativa regionale o locale, nell'ambito delle 
linee programmatiche nazionali stabilite dall'Assemblea nazionale; 

e) la riammissione del socio rifiutato o escluso; 

f) su ogni altro argomento sottopostole dal Consiglio Direttivo regionale o locale, che non 
rientri nella competenza dell'Assemblea regionale o locale straordinaria. 

L'Assemblea regionale o locale straordinaria delibera: 

a) sulle modifiche dello Statuto della Sezione regionale o locale; 

b) sullo scioglimento della Sezione regionale o locale. Nel caso di scioglimento 
dell'Associazione nazionale, l'Assemblea regionale o locale straordinaria delibera sulla 
devoluzione del proprio patrimonio, nell'osservanza dell'art. 18 del presente statuto. 

ART. 12) ASSEMBLEE: MODALITA' DI CONVOCAZIONE E SVOLGIMENTO  

Le Assemblee nazionali sono convocate dal Consiglio Direttivo nazionale mediante avviso 
di convocazione diretto a tutti gli associati; le assemblee delle Sezioni regionali o locali 



sono convocate dal Consiglio Direttivo regionale o locale mediante avviso di convocazione 
diretto a tutti gli associati residenti nella Regione o località. L'avviso deve contenere 
l'indicazione del giorno, dell'ora e del luogo dell'adunanza, sia in prima che in seconda 
convocazione, e delle materie da trattare. Deve essere spedito con lettera raccomandata o 
trasmesso con altro mezzo idoneo ad assicurarne l'avvenuta ricezione almeno otto prima 
della data stabilita per l'assemblea.  

Ogni socio può sempre rappresentare per delega non più di tre associati. 

In mancanza dell'adempimento della suddetta formalità l'assemblea si reputa validamente 
costituita quando siano presenti o rappresentati tutti gli associati e tutto il Consiglio 
Direttivo. 

Il Consiglio Direttivo potrà a sua discrezione ed in aggiunta a quanto sopra stabilito, usare 
qualunque altra forma utile a meglio diffondere fra gli associati l'avviso di convocazione 
della assemblea. 

Ai sensi dell'art. 21 del codice civile, le deliberazioni dell'assemblea – ad eccezione di 
quanto nel seguito – sono prese a maggioranza di voti e con la presenza di almeno la 
metà degli associati. In seconda convocazione la deliberazione è valida qualunque sia il 
numero degli intervenuti. Nelle deliberazioni di approvazione del bilancio e in quelle che 
riguardano la loro responsabilità gli amministratori non hanno voto. 

Per modificare lo statuto occorrono la presenza di almeno tre quarti degli associati e il voto 
favorevole della maggioranza dei presenti. 

Per deliberare lo scioglimento dell'associazione e la devoluzione del patrimonio occorre il 
voto favorevole di almeno tre quarti degli associati. 

ART. 13) CONSIGLIO DIRETTIVO NAZIONALE 

Il Consiglio Direttivo nazionale è composto da cinque a undici consiglieri designati 
direttamente dall'Assemblea nazionale ordinaria tra gli associati. Oltre a questi, fanno 
parte del Consiglio anche i Presidenti dei Consigli Direttivi regionali o un loro delegato. 

Esso ha tutti i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione che può delegare ad uno 
dei suoi membri in parte. 

Alla sua prima riunione il Consiglio Direttivo nazionale nomina un Presidente nazionale, un 
VicePresidente, un Tesoriere, un Segretario. Tutti i componenti del Consiglio Direttivo 
nazionale durano in carica tre esercizi associativi e sono rieleggibili. 

Il Consiglio Direttivo nazionale delibera su: 

a) costituzione di Sezioni regionali e locali; 

b) predisposizione del bilancio consuntivo dell'Associazione; destinazione al patrimonio 
della Associazione nazionale di sovvenzioni o offerte effettuate da soggetti residenti in una 
Regione provvista di Sezione regionale costituita; destinazione al patrimonio di una 



Sezione regionale o locale di fondi del patrimonio nazionale, alle condizioni di cui al 
precedente art. 7; 

c) rigetto della domanda di iscrizione di un richiedente qualora ricorrano le condizioni di cui 
al precedente art. 5); fissazione della quota annuale di iscrizione; nomina di soci onorari e 
sostenitori; esclusione di associati per gravi motivi, tra cui quelli previsti al precedente art. 
5) o per ripetuta inosservanza dello statuto; 

d) fissazione dell'ordine del giorno delle Assemblee nazionali e loro convocazione con 
particolare riguardo alle linee programmatiche nazionali, vigilando sul loro rispetto da parte 
delle Sezioni regionali o locali; 

e) ogni altro argomento non riservato dalla legge e dallo statuto alla competenza delle 
assemblee e relativo alla attuazione dello scopo associativo. 

ART. 14) CONSIGLI DIRETTIVI REGIONALI O LOCALI 

Ogni Consiglio Direttivo regionale o locale è composto da cinque ad undici consiglieri 
designati dall'Assemblea regionale o locale tra gli associati della relativa Sezione 
regionale o locale. 

Esso ha tutti i poteri di ordinaria amministrazione limitatamente agli atti da compiersi nella 
Regione o località di competenza, che può delegare ad uno o più dei suoi membri in parte. 

Alla sua prima riunione il Consiglio Direttivo regionale o locale nomina un Presidente 
regionale o locale, un VicePresidente regionale o locale, un Tesoriere regionale o locale 
ed un Segretario regionale o locale. Il Presidente  regionale o locale è componente di 
diritto del Consiglio Direttivo nazionale. Tutti i componenti del Consiglio regionale o locale 
durano in carica tre esercizi associativi e sono rieleggibili. 

Il Consiglio Direttivo regionale o locale delibera su: 

a) convocazione e fissazione dell'ordine del giorno delle assemblee regionali o locali; 

b) predisposizione del bilancio consuntivo della Sezione regionale o locale; 

c) rigetto della domanda di iscrizione di un richiedente residente nella Regione o località, 
qualora ricorrano le condizioni di cui all'art. 5); nomina dei soci onorari e sostenitori tra i 
residenti nella Regione o località; esclusione di associati residenti nella Regione o località 
per motivi previsti al precedente art. 5), per ripetuta inosservanza dello Statuto o per altri 
gravi motivi; 

d) proposizione delle linee programmatiche regionali o locali dell'Assemblea regionale o 
locale, nel rispetto delle linee nazionali; 

e) ogni altro argomento non riservato dalla legge o dallo Statuto alla competenza delle 
assemblee o del Consiglio Direttivo nazionale e relativo all'attuazione dello scopo 
associativo nell'ambito regionale o locale. 

ART. 15) CONSIGLI DIRETTIVI: CONVOCAZIONE E SVOLGIMENTO 



Le riunioni del Consiglio Direttivo nazionale o regionale o locale sono convocate dal 
Presidente nazionale o regionale o locale, di sua iniziativa o su richiesta di tre componenti 
del rispettivo Consiglio. Il Presidente fissa l'ordine del giorno, rispettando il merito 
d'eventuali richieste di convocazioni. L'avviso di convocazione potrà essere portato a 
conoscenza dei consiglieri con qualunque mezzo idoneo ad assicurarne la ricezione, 
purché almeno tre giorni prima della data della riunione. 

La Presidenza della riunione sarà tenuta dal Presidente o, in sua assenza, dal Vice 
Presidente o, in assenza di entrambi, da un consigliere designato dalla maggioranza dei 
presenti. 

Il Consiglio sarà validamente costituito  con la presenza di almeno la metà dei consiglieri e 
delibererà validamente con il voto della maggioranza dei presenti, in caso di parità prevale 
il voto del Presidente della riunione. 

ART. 16) CESSAZIONE DALLA CARICA DI CONSIGLIERE 

L'appartenenza ai Consigli cessa: 

a) per dimissioni, presentate per iscritto al Presidente o al Segretario; 

b) per decadenza, che si verificherà ogni qualvolta un consigliere sia assente ingiustificato 
per tre riunioni consecutive del Consiglio di appartenenza. 

La relativa delibera deve essere attuata dal Consiglio stesso. 

Al Presidente di un Consiglio Direttivo regionale o locale è però permesso di delegare 
occasionalmente un altro consigliere della propria Sezione regionale o locale per la 
partecipazione alle riunioni del Consiglio Direttivo nazionale; tale delegato avrà tutti i poteri 
del delegante come componente del Consiglio Direttivo nazionale. 

Si avrà decadenza da consigliere anche qualora venisse deliberata l'esclusione 
dall'Associazione della persona che ricopre la carica di consigliere. 

La carica di consigliere resterà invece sospesa per tutto il corso dell'azione di 
responsabilità eventualmente intentata contro un componente del Consiglio nazionale o 
regionale o locale. 

Nel caso di cessazione o sospensione di un consigliere, i Consigli Direttivi hanno facoltà di 
cooptare il sostituto. I membri così nominati resteranno in carica fino alla scadenza del 
mandato conferito al consigliere sostituito. 

ART. 17) PRESIDENTE 

Il Presidente è il rappresentante legale dell'Associazione ed ha l'uso della firma sociale. 

Il Presidente ha tutti i poteri di ordinaria amministrazione ed è autorizzato a riscuotere 
pagamenti di ogni natura ed a qualsiasi titolo ed a rilasciarne quietanza. 



Egli ha facoltà di nominare avvocati e procuratori nelle liti riguardanti l'Associazione 
davanti a qualsiasi  autorità giudiziaria ed amministrativa in qualsiasi stato e grado di 
giudizio. 

Può delegare parte dei suoi poteri ad altri soci con procura speciale per determinati atti o 
categorie di atti. 

In caso di assenza o impedimento del Presidente tutte le sue mansioni spettano al 
VicePresidente. 

L’Assemblea dei Soci potrà delibere la costituzione di un collegio di Revisori o di un 
Revisore unico e di un Collegio di Probiviri, definendone compiti e responsabilità. 

ART. 18) SCIOGLIMENTO E LIQUIDAZIONE 

Addivenendosi in qualsiasi tempo e per qualsiasi causa allo scioglimento 
dell'Associazione, il patrimonio sarà devoluto a beneficio di altre organizzazioni di 
volontariato o a fini di pubblica utilità, sentita la Regione competente, e l’organismo di 
controllo del terzo settore di cui alle legge 662/96, salvo diversa destinazione imposta 
dalla legge, conformemente a quanto disposto dalla normativa vigente. 

ART. 19) RINVIO AD ALTRE NORME 

Per quanto non è espressamente previsto e regolato nel presente statuto è fatto rinvio alla 
normativa statale e regionale vigente in materia di associazionismo e di volontariato. 


